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FOODMEATR oma. L’obiettivo è quello di fare 

chiarezza nei riguardi dei con -
sumatori , in un mercato sem -

pre più confuso e di proteggere le 
oltre 300 denominazioni tradizionali 
della gastronomia francese. Dopo un 
lungo dibattito, che ha visto la  Com -
missione europea  tra i suoi detrattori, 

-
le denominazioni della carne come 
“Jambon”, “Pâté” e “Saucisson” per 
indicare alimenti a base vegetale o 
coltivati in laboratorio. La Francia  è 
il primo paese dell’Unione europea a 
proteggere le sue denominazioni tra -
dizionali. Questa decisione è impor -
tante in quanto potrebbe stabilire una 
giurisprudenza che può essere segui -
ta anche da altri Stati membri desi -
derosi di proteggere il loro patrimonio 
culinario e garantire informazioni tra -
sparenti ai consumatori. Questa deci -
sione è anche parte di un movimento 
più globale: pochi giorni prima della 
Francia, il Sud Africa ha fatto lo stes -
so adeguamento normativo.
La commercializzazione dei prodot -
ti che imitano la carne e proposti 
come “sostituti” o “alternative” agli 

alimenti a base di carne ha visto una 
recente crescita, attirando grossi 
investimenti da parte di gruppi agro -
alimentari globali. Questa nuova on -
data è anche accompagnata da ag -
gressive campagne di marketing che 
portano i consumatori a credere che 
questi prodotti “sostitutivi” siano più 
sani e più sostenibili per l’ambiente. 
A�ermazioni che vengono contesta -

te e discusse in campo scientifico e 
accademico.
Le proteine vegetali possono certa -
mente occupare un posto importante 
nella dieta e contribuire alla sua di -
versità ed equilibrio. Tuttavia, come 
a�ermato dall’EFSA in un recente 
parere sui profili nutrizionali e sull’e -
tichettatura, le proteine vegetali non 
possono sostituire la carne da un 
punto di vista nutrizionale. Alcune 
imitazioni vegetali sono infatti dei 
prodotti ultra lavorati che subisco -
no profondi processi industriali per 
assomigliare alla carne, rendendo il 
loro consumo discutibile, in quanto 
vengono segnalati e�etti negativi 
sulla salute. Senza uno studio appro -
fondito inoltre, sono messi in discus -
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La Francia ha pubblicato un decreto contro il “Meat Sounding”, vietando la commercializzazione nel 
paese di prodotti vegetali che imitano la carne usando denominazioni che richiamano i veri prodotti 
di carne. Poi il consiglio di stato francese ha sospeso il decreto su ricorso delle associazioni “Proteine 
         

Anche la Francia vieta il 
“Meat Sounding”...ma anche no

sione anche gli impatti sulla salute 
della carne coltivata in laboratorio.
I dibattiti sulle denominazioni non 
sono nuovi, contrariamente a quan -
to alcuni vorrebbero far credere. Nel 
settore lattiero-caseario ad esempio, 
l’uso di termini come “latte”, “burro” 
e “formaggio” è stato vietato nell’UE 
per i prodotti che non sono di origine 
animale già da alcuni anni. Per quanto 
riguarda la carne, la questione è stata 
sollevata nel 2020 nel contesto della 
riforma della PAC. I parlamentari euro -
pei avevano deciso di non rispondere, 
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lasciando agli Stati membri il compi -
to di risolvere la questione caso per 
caso. Ed è in questo contesto che è 
stata presa la decisione francese.
Questa incoerenza europea si riflet -
te ora in parte nel testo adottato in 
Francia. Infatti, il decreto si applica 
solo ai prodotti “Made in France”. 
Per la principale organizzazione 
francese di agricoltori, 
FNSEA, questo regola -
mento non è quindi abba -
stanza efficace in quanto 
potrebbe lasciare la por -
ta aperta alle importazio -
ni di questi prodotti fake. 
L’associazione francese 
dell’industria della carne 
Interbev ha accolto con 
favore l’attuazione della 
legge che è stata inizial -
mente adottata nel 2020, 
subito dopo la fine del lockdown pan -
demico.
“Questa disposizione è il primo pas -
so sul territorio francese, un pioniere 
nella protezione delle sue denomina -
zioni, che dovrebbe essere esteso a 
livello europeo”, viene detto in una 
dichiarazione. Ma “la parola “ham -
burger” utilizzato da molte marche, 
come le famose aziende degli Stati 
Uniti Beyond Meat, Impossible Fo -
ods e Burger King, per attirare i con -
sumatori, sarebbe ancora consentito 
in quanto non si riferisce esplicita -
mente alla carne”, fa sapere un por -

tavoce Interbev.
Secondo le informazioni ottenute 
dall’organizzazione mediatica Con -
text, la Commissione europea, invece 
di cercare di armonizzare tra gli Stati 
membri il regolamento in materia, ha 
criticato il decreto francese. Le prin -
cipali argomentazioni addotte dalla 
DG GROW hanno esposto che “…il 
progetto non dovrebbe rendere più 
difficile la commercializzazione dei 
prodotti alimentari a base di protei -
ne vegetali (…) tenendo conto della 
strategia “Farm to Fork” e delle do -
mande (…) la valutazione e la rac -
colta di prove sulle pratiche ingan -
nevoli” .
Ma è proprio il caso di dirlo, sono stati 
fatti i conti senza l’oste. E alla tavola 
mancavano proprio loro. Le associa -
zioni e le imprese del settore “vege -

France” ; l’associazione che riunisce 
diversi operatori che lavorano con le 
proteine vegetali e hanno introdotto un 

“Référé-Suspension” sul decre -
to, ossia una procedura d’urgenza per 
chiederne la sospensione.
La decisone è arrivata dal Consiglio 
di Stato Francese, la più alta giurisdi -
zione amministrativa di Francia che 
ha accolto la richiesta di “Proteines 
France”. Per ora il decreto è solo sta -
to sospeso, e il Consiglio di Stato do -
vrà pronunciarsi, nel merito, nei primi 
mesi del 2023.
“È una prima tappa positiva, ma ve -
dremo cosa succederà in seguito 
-spiega Christophe Rupp-Dahlem, pre -
sidente di Protéines France-. Quando 
un termine indica semplicemente una 

forma, come ad esempio salsiccia, e 
non è legato a un’origine animale, do -
vrebbe poter essere utilizzato anche 
per prodotti vegetali”. Di parere op -
posto i rappresentanti dell’industria 
della carne: la Federazione Naziona -
le Bovina, è rimasta sorpresa e af -
ferma che si tratta di una “provoca -
zione alle filiere dell’allevamento”. 
Le imprese del comparto delle Carni 
non sono per nulla soddisfatte e con -
trobattono un controricorso legale. 
L’INAPORC, Interprofessione Nazio -
nale Porcina, a�erma che questo 
decreto sarebbe solo un “primo step 
nella protezione delle denominazioni 
tradizionali delle ricette a base di 
carne” in Francia. E’ arrivato il mo -
mento di “allargare questa misura a 
livello europeo”. Tenendo a parte le 

ambientali, è interessante notare le 

per promuovere questi prodotti fake. 
Sicuramente questa complessa que -
stione è destinata a rimanere e rimar -
rà a lungo nell’agenda europea. n

 Hamburger di carne, con Pic-Nic alla griglia

Prodotti chiamati “Hamburger” ma senza la 
carne come ingrediente principale


